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Oggi è una domenica “speciale”: è la domenica del perdono. Ma perché è speciale?
Perché così deve essere un amico di Gesù: una persona “speciale”, una persona  che sa perdonare. Voi vi sentite “ragazzi speciali” in questo senso? E’ una domanda un po’ difficile… Qualcuno di voi potrebbe dire: “Sì, io qualche volta perdono, però quando quel mio amico, o quel compagno di banco, o quell’attaccante della squadra avversaria me la fanno troppo grossa, non posso certo perdonare! Mica mi devo far mangiare gli spaghetti in testa io!!!”. Questo è il nostro modo corrente di pensare, non solo tra voi ragazzi, ma purtroppo anche fra gli adulti!

Vediamo prima di tutto cosa significa la parola “perdonare”.  Significa non tenere in considerazione il male ricevuto da qualcuno, rinunciando al desiderio di vendicarsi.  Questo “qualcuno” ci ha fatto qualcosa che non va e noi, quando perdoniamo, siamo capaci di dimenticare questo affronto, questo dolore, per ricominciare un rapporto nuovo con lui senza nutrire rancore per l’accaduto, continuando così l’amicizia che si aveva prima che succedesse il “fattaccio”.
Il vangelo di oggi ci fa molto riflettere a questo proposito. Pietro, che come noi pensa che a tutto ci sia un limite, fa una domanda a Gesù: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello se pecca contro di me, fino a sette volte?”.

La legge giudaica prevedeva il perdono tre volte per una stessa colpa. Pietro invece, data l’insistenza costante di Gesù sulla necessità di riconciliarsi, si spinge  addirittura fino a sette, numero che indica la perfezione. Pietro aveva cominciato a capire gli insegnamenti di Gesù e forse pensava che Gesù gli esprimesse approvazione per la sua grande generosità… Gesù invece gli risponde: ”Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”. 

Praticamente sempre. E’ evidente che è un numero infinito che non potrà mai essere raggiunto. Non ci sono limiti al perdono e ciò implica un cambiamento del nostro modo di pensare e di agire: Dio ci chiede di comportarci come si comporta Lui. Pensate, ragazzi, che fiducia e che stima immensa ha il Signore nei nostri confronti!!! Se vogliamo, possiamo fare come Lui… 

Questo, Matteo ce lo spiega nel vangelo di oggi con la parabola che abbiamo appena sentito.

Il  Regno di Dio è simile ad un re che vuole regolare i conti con i suoi servi. Gli si presenta un tipo che gli deve 10.000 talenti (per noi circa 50 milioni di euro!!!). Un talento era uno stipendio di un operaio normale per 20 anni, dunque una cifra enorme, e il debito era di 10.000 talenti… Questo servo è anche presuntuoso perché chiede al re la pazienza di aspettare il momento in cui glieli restituirà…cosa impossibile!!!Per quanti anni avrebbe dovuto lavorare sodo per restituire il debito? Inutile fare i conti perché non gli sarebbe certo bastata una sola vita! Ma il re, sapendo che quel servo non avrebbe mai potuto pagare nemmeno se avesse avuto pazienza, gli condona addirittura tutto e prende il debito sulle sue spalle!!! Azione di immensa compassione e misericordia. L’assurdo è che, uscendo, questo servo dal cuore duro come la pietra, incontra un suo compagno che gli deve cento denari (debito molto piccolo in confronto al suo e che con un po’ di pazienza avrebbe potuto essere pagato: per noi circa 5.000 euro), non ha pietà di lui e lo fa sbattere in prigione, luogo in cui tra l’altro non avrebbe mai potuto lavorare per guadagnare il denaro da restituire! 

Quel servo spietato non aveva cambiato il suo cuore nonostante il perdono ricevuto  e così il signore lo condanna mettendolo nelle mani degli aguzzini fino al completo pagamento del debito: ciò significa che quel servo fu punito per sempre.

Gesù, con questa parabola, ci insegna che dobbiamo perdonare gli altri perché noi per primi siamo stati perdonati da Dio. Il grande debito del primo servo è paragonabile ad ogni nostra mancanza d’amore, per cui è una grave offesa a Dio. Non saremmo mai riusciti a pagare il nostro debito e, per questo, Dio ha mandato sulla terra Gesù affinché, con la sua morte e Risurrezione, pagasse per noi!

Pensate a quale prezzo siamo stati e siamo ogni giorno perdonati! Con questa certezza è dunque impossibile che noi non ci mettiamo nello stato d’animo di perdonare chi ci fa qualche torto, o sgarbo, o ingiustizia… sono così piccoli i nostri crediti nei confronti di chi ci fa qualcosa che non va, rispetto alle nostre mancanze di amore che noi facciamo al Gesù che è nei nostri fratelli! 
Fermiamoci ora a riflettere qualche minuto sulla frase del Padre Nostro che dice: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” e tutti insieme facciamoci qualche domanda…
Credo a queste parole del Padre Nostro appena dette? Mi rendo conto di essere debitore a Dio per lo meno del dono della mia vita e del dono della vita di Gesù? Mi rendo conto di quanto sono da Lui perdonato? Mi comporto con gli altri come il Signore si comporta con me? Sono capace di perdonare di vero cuore certo di essermi realmente riconciliato, o il mio perdono è solo a parole per cui coltivo in fondo in fondo sempre un “ricordino” che mi darà l’opportunità, prima o poi, di prendermi la rivincita? Mi metto al posto di colui che mi ha fatto una sgarbo e cerco di capire i motivi per cui l’ha fatto?

Il Signore chiede a noi di essere misericordiosi SEMPRE. Non per paura di quello che un giorno potrebbe accadere ma per poter realizzare il progetto di gioia che Lui ha pensato per ciascuno di noi, in questa vita e nella vita eterna.

In questa domenica prendiamo allora questo impegno: se abbiamo qualcosa in sospeso con qualcuno, cerchiamolo, parliamoci assieme e perdoniamo, perdoniamo, perdoniamo fino a… settanta volte sette.
Un monaco si era seduto a meditare sulla riva di un ruscello. Quando aprì gli occhi vide uno scorpione che era caduto nell’acqua e lottava per stare a galla e sopravvivere. Pieno di compassione, il monaco immerse la mano nell’acqua, afferrò lo scorpione e lo mise in salvo sulla riva. L’insetto si rivoltò di scatto e lo punse provocandogli un forte dolore.
Il monaco tornò a meditare, ma quando riaprì gli occhi vide che lo scorpione era di nuovo caduto in acqua. Per la seconda volta lo salvò ed anche questa volta lo scorpione lo punse provocandogli un grande dolore. La stessa cosa accadde una terza volta. Un contadino che aveva assistito alla scena esclamò: “Perché ti ostini ad aiutare quella miserabile creatura che invece di ringraziarti ti fa solo male?”.

“Perché seguiamo entrambi la nostra natura” rispose il monaco. “Lo scorpione è fatto per pungere ed io sono fatto per essere misericordioso”.
